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Come si presenta la situazione della biodiversità in Italia?

L’Italia è tra i Paesi europei più ricchi di biodiversità.  La varietà di condizioni bio-geografiche, geo-morfologiche e climatiche che caratterizza il suo territorio fa di essa

una straordinaria area di concentrazione sia di specie, sia dihabitat. In Italia sono stati identificati diversi punti “ad alta densità” di biodiversità di importanza planetaria

(chiamati hot spot in termini scientifici), come quelli localizzati nelle isole tirreniche, nelle Alpi Marittime e Liguri, senza contare altre aree, quale ad esempio la catena

appenninica, caratterizzate da un elevato numero di specie endemiche.

L’Italia è il Paese europeo che in assoluto presenta il più alto numero di specie; in particolare, essa ospita circa la metà delle specie vegetali e circa un terzo di tutte le

specie animali attualmente presenti in Europa. Alcuni gruppi, come alcune famiglie di Invertebrati, sono presenti in misura doppia o tripla, se non ancora maggiore,

rispetto ad altri Paesi europei. Tutto questo rispecchia il cosiddetto gradiente latitudinale della ricchezza di specie, secondo il quale la diversità diminuisce

all’aumentare della latitudine, cioè sposandosi dall’equatore verso i poli.

Per quanto riguarda la biodiversità animale, si stima che in Italia vi siano 58.000 specie (il più alto numero in Europa!), con la presenza di tante specie endemiche.

Il 98% di questo totale è costituito da Invertebrati (55.000 specie), Protozoi (1.812 specie) e Vertebrati (1.258 specie). Il phylum più ricco, con oltre 46.000 specie, è

quello degli Artropodi, di cui fa parte anche la classe degli Insetti.

In particolare, la fauna terrestre è costituita da circa 42.000 specie finora identificate, di cui circa il 10% sono di particolare importanza in quanto specie endemiche.

Le specie che vivono negli habitat d’acqua dolce (esclusi i Protozoi) sono circa 5.500, ovvero quasi il 10% dell’intera fauna italiana.

Infine, vi sono in Italia più di 9.000 specie di fauna marina e, data la posizione geografica dell’Italia, è probabile che esse rappresentino la gran parte delle specie del

Mediterraneo.

Passando alla biodiversità del mondo vegetale, la flora vascolare italiana comprende quasi 7.000 specie, di cui il 16% sono specie endemiche. A livello quantitativo, il

maggior numero di specie si trova nelle regioni caratterizzate da maggior variabilità ambientale e da quelle con territori più vasti: il Piemonte (3.304 specie), la

Toscana (3.249), il Veneto (3.111), il Friuli Venezia Giulia (3.094), il Lazio (3.041), l’Abruzzo (2.989).

Si nota inoltre che le regioni con maggior numero di specie endemiche e di specie esclusive, ovvero presenti in quella sola regione, sono la Sicilia (322 specie

endemiche e 344 esclusive) e la Sardegna (256 specie endemiche e 277 esclusive).

L’Italia è anche particolarmente ricca di foreste. Il secondo inventario delle foreste nazionali, che il Corpo Forestale dello Stato ha realizzato nel 2005, ha calcolato

che sul territorio italiano sono presenti 8.760.000 ettari di foreste, cui devono aggiungersi 1.710.000 ettari di formazioni forestali rade o basse, e le formazioni

arbustive e cespugliate. In totale le foreste coprono circa un terzo del territorio nazionale. Un’estensione così elevata di boschi non è mai stata riscontrata fino ad oggi

nelle statistiche! Il fenomeno è dovuto sia alle politiche e misure di conservazione delle foreste, sia alla piantagione di nuovi boschi e all’espansione naturale del

bosco su terreni agricoli abbandonati, soprattutto in aree collinari e montane del Paese.

Questa ricchezza di biodiversità è però seriamente minacciata e pezzi di essa rischiano di essere irrimediabilmente perduti. Il quadro relativo ai livelli di minaccia delle

specie animali e vegetali sul territorio nazionale è abbastanza preoccupante. Buona parte del nostro territorio, come quello di molti paesi industrializzati, è usato

intensivamente.  Alcuni tipi di habitat, come le dune e i corpi idrici, risultano degradati o frammentati, perdendo la loro capacità di fornire i tradizionali servizi

ecosistemi.  Fattori di pressione, quali il consumo di suolo per nuovi insediamenti civili e industriali e l’inquinamento del suolo e delle acque, continuano a esercitare la

loro intensità sulla biodiversità nazionale.  Sono 1020, circa il 15% del totale, le specie vegetali superiori che ora sono minacciate di estinzione.  Va peggio per le

piante inferiori, il 40% di alghe, licheni, muschi, felci è in pericolo.  Per le specie animali, la metà dei vertebrati presenti in Italia è minacciata d’estinzione, circa un

quarto degli uccelli sono a forte rischio di estinzione. A stare peggio di tutti sono gli anfibi: due specie su tre sono minacciate.
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Cosa può fare ciascuno per proteggere la biodiversità?

Ognuno di noi ha un ruolo da giocare per combattere la crisi della biodiversità.  Ogni nostra azione quotidiana e gli acquisti che facciamo hanno un effetto sulla

biodiversità.  Per fare un esempio, la produzione e il trasporto coinvolti in una tazza di caffè investono una miriade di specie, dagli invertebrati agli uccelli ai pesci, per

non parlare delle colture umane, che come abbiamo visto, sono parte integrale della biodiversità. E tuttavia non c’è bisogno di capovolgere il nostro stile e le nostre

abitudini di vita per fare la differenza. Nel corso del tempo, una o due scelte personali di ogni giorno, ambientalmente sostenibili, determineremmo di sicuro un impatto

positivo e cumulativo sulla biodiversità e sull’ambiente in genere.  Prendiamo il caso dell’acqua. Essa è un bene prezioso per l’umanità e la biodiversità.  Le prime

forme di vita acquatica sono comparse sulla Terra circa 3 miliardi e mezzo di anno fa. Da allora gli organismi viventi sono evoluti in una varietà straordinaria di forme e

di tecniche per sopravvivere alle differenti condizioni idriche. L’acqua è uno degli ingredienti essenziali per la vita.  E ovunque c’è acqua, poco importa se salata o

dolce, se gelata o calda e sulfurea, c’è vita.

Avere cura dell’acqua non solo preserva questa risorsa finita e unica, ma aiuta ad abbattere i costi e a ridurre i consumi energetici delle municipalità per la

distribuzione e per il trattamento delle acque reflue. Ci sono molte strade per conservare questa risorsa in futuro.  Per esempio, usare acqua del rubinetto e una

bottiglia riusabile invece dell’acqua imbottigliata. Inoltre, usare saponi convenzionali invece di quelli antibatterici, il cui uso in Italia è in forte espansione.  Alcuni

scienziati hanno evidenziato che i composti chimici (per esempio: triclosano e triclocarbano) usati nei saponi antibatterici sono persistenti e pongono seri problemi

sanitari e ambientali.  Peraltro, le virtù di questi saponi non sono migliori di quelle dei saponi convenzionali.

Altre scelte utili all’ambiente e alla biodiversità riguardano l’acquisto di alimenti stagionali, prodotti localmente e possibilmente biologici e la riduzione del consumo di

carne. In Italia il consumo di carne rossa pro-capite è di 62 kg di carne (oltre ai 30 kg di altri tipi di carne), un consumo circa doppio rispetto al massimo consigliato

dall'organizzazione mondiale della sanità: 80 grammi di carne rossa, ossia 30 kg l'anno. Qualche fettina in meno al mese fa bene anche alla salute, al clima, al

benessere degli animali allevati, all'ambiente in genere. Maggiore attenzione dovrebbe essere prestata al consumo di energia, alla propria impronta di carbonio, alla

produzione di rifiuti.

Infine, è utile che ognuno di noi sia informato sulla crisi della biodiversità e dei servizi ecosistemici e che sia pronto ad aderire a campagne di sensibilizzazione o

scegliere di fare un’esperienza (ad esempio durante un periodo di vacanza) di volontariato a favore di specie animali protette o a rischio di estinzione, unendo così

l’utile al dilettevole!
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